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Abstract

A causa della pandemia da Covid-19, i musei hanno subito sia un’improvvisa 
interruzione delle attività quotidiane che un duro colpo ai programmi di breve e medio 
termine. L’improvvisa mancanza dell’interazione fisica e personale che solitamente ruota 
intorno alla collezione ha imposto l’adozione di connessioni virtuali tra persone, luoghi e 
oggetti. Chiamati a sostituire temporaneamente le interazioni dirette, questi collegamenti 
virtuali possono tuttavia essere sfruttati in modo ben più complesso e produttivo. Questo 
articolo descrive brevemente il modo in cui il Museo Egizio, Torino si sta interfacciando con 
l’ampio ambito della digitalizzazione, con il suo significato e la sua funzione nel contesto 
di un museo archeologico, nell’ottica di costruire un sistema integrato che combini cultura 
materiale e digitale. 
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The pandemic due to Covid-19 disrupted the daily routine of museums, as well as 
their ability to make plans in the short and medium terms. The sudden lack of human and 
physical interactions around the collections prompted the adoption of virtual connections 
among people, places and objects. Called to temporarily substitute the direct interaction, 
these virtual links can be however exploited in a far more complex and productive way. 
This article briefly presents the approach of Museo Egizio, Torino to the broad field of 
digitalisation, its meaning and function in the context of an archaeological museum, towards 
the construction of an integrated system combining digital and material culture.

Se da un lato la pandemia da Covid-19 del 2020 ha determinato 
un’interruzione drammatica non solo della quotidianità dei musei ma anche 
della loro progettualità nel breve e medio termine, dall’altra ci propone la sfida 
di affrontare in maniera costruttiva e innovativa il nodo della relazione tra 
cultura digitale e cultura materiale. L’iniziale lockdown, la persistente necessità 
di mantenere un distanziamento sociale e la riduzione ai minimi termini 
degli spostamenti di operatori, visitatori e turisti hanno evidenziato non solo 
l’importanza di poter stabilire connessioni virtuali tra luoghi e persone, ma 
anche, e forse soprattutto, la necessità di ripensare tali connessioni in un quadro 
di più ampio respiro. Nell’emergenza gli strumenti digitali sono stati utilizzati 
dai musei essenzialmente per garantire continuità all’operatività precedente e 
continuare a convogliare gli stessi messaggi. È però evidente che essi abbiano 
una potenzialità che non è ancora stata né intercettata né tantomeno sfruttata 
appieno. In questo senso, questa pandemia ci pone davanti ad una crisi, nel 
senso originario del termine greco κρίσις come «scelta, decisione, fase critica di 
una malattia», che a sua volta deriva da κρίνω, ovvero «distinguere, giudicare». 
Il momento critico ci pone davanti alla possibilità di scegliere quale strada 
intraprendere, e soprattutto come farlo: la scelta si pone tra seguire la comparsa 
progressiva di strumenti digitali adattabili alla gestione del patrimonio culturale, 
e invece accelerare sulla strada di disegnarne di nuovi che siano concepiti sin 
dall’inizio per rispondere alle esigenze della cura e della ricerca.

Transizione digitale e patrimonio culturale: opportunità ed elaborazione dei 
limiti 

La crisi determinata dalla pandemia sta in realtà sfidando l’immaturità 
complessiva e mostrando il digital divide che affligge l’Italia in generale, e non 
solo il settore del patrimonio culturale. Per questo nella prospettiva della ricerca 
di una nuova normalità è importante riprendere le fila delle analisi in corso e 
delle esperienze già compiute. 

Ovviamente di applicazione di tecnologie digitali al patrimonio culturale si 
parla almeno dagli anni Novanta, ma il discorso si è fatto più intenso negli ultimi 
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anni, a seguito dell’effettivo sviluppo e diffusione di molteplici applicazioni 
che sembrano aprire una reale discontinuità rispetto alle pratiche tradizionali, 
della trasformazione del pubblico e dei suoi comportamenti, del complessivo 
impatto che la digitalizzazione sta producendo sull’economia e sulla società. 
Detto diversamente, il tema è di immensa vastità, così come le esperienze che 
si stanno accumulando e la letteratura scientifica che accompagna e riflette tali 
esperienze, da diverse angolature. 

Se ha senso limitare la riflessione al solo settore dei musei, è perché essi 
sono una piccola parte del patrimonio culturale, ma privilegiata per una 
esplicita missione, percepita di solito come incentrata nella valorizzazione, 
ovvero nel rapporto con il pubblico. Questa percezione non è tanto scorretta, 
quanto rischiosa, nel momento in cui sulla valorizzazione si innestassero, 
come purtroppo avviene, indebite semplificazioni, e il tema della sostenibilità 
finanziaria dei musei assumesse una insostenibile autonomia. Il concetto di 
valorizzazione, come descritto nella legislazione italiana, ha sì il fine di far 
conoscere i beni culturali, ma dentro una cornice di complessità concettuale 
e di consapevolezza olistica, per cui non solo si ricomprende il sostegno alla 
conservazione, ma in realtà si disegna una missione ricca e articolata, per cui il 
museo, pubblico o privato, svolge la sua funzione pienamente quando fa parte 
di un tessuto di relazioni, che anzi alimenta, con molti soggetti della cultura, 
della ricerca, dell’economia, del territorio. 

Da molti anni, ormai, il museo non è solo custodia ed esibizione, men che 
meno pura esibizione, ma luogo di produzione ed elaborazione di conoscenza. 
Tale basilare concetto deve essere tenuto presente proprio nel momento della 
presente crisi, cui si accennava in apertura. L’improvvisa impraticabilità delle 
modalità tradizionali di funzionamento ha chiamato in causa, nella vita di tutti. 
l’interconnessione digitale e la dematerializzazione in misura mai sperimentata 
prima. Questo ha aperto spazi impensati per il digitale, attraverso pratiche, 
peraltro, non del tutto nuove.

Progressivamente, nell’immaginario dei consolidati e nuovi addetti ai lavori 
la digitalizzazione è passata da essere strumento di facilitazione e potenziamento, 
anche attraverso la co-creazione dei contenuti, dell’interpretazione e del 
valore1, ad essere guardata come possibile alternativa di funzionamento, 
soprattutto rispetto alle strategie di audience development, cercando attraverso 
le piattaforme digitali di entrare in contatto con nuovi pubblici attraverso nuove 
forme di fruizione2.

In questa sede non si intende entrare nelle frequenti polemiche sugli incontri 
non sempre felici e onesti tra i beni culturali e i fenomeni social. Connettere le 
persone è in ultima analisi la missione della cultura e del patrimonio culturale, 
e questo può comportare qualche rischio a fronte di grandi opportunità: ma 

1 Ad esempio si veda Bonacini 2012.
2 Navarrete 2019.
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il vero rischio è quello di non avere le idee chiare e non tenere il controllo 
delle iniziative, investendo su attività remunerative soltanto in termini effimeri. 
Questo deriva da una percezione limitata delle potenzialità del digitale, che 
segue il fascino di applicazioni dedicate a singole funzioni, ma perde di vista 
le possibilità della digitalizzazione di rafforzare complessivamente l’attività del 
museo attraverso la gestione trasversale della conoscenza.

Senza dubbio la digitalizzazione richiede nella organizzazione gestionale dei 
beni culturali, e ancora una volta prendiamo pure il museo come esempio di 
bene con missione e modello gestionale definiti ed espliciti, nuove competenze 
ed un rinnovato business model, attento alle alleanze foriere di trasferimento 
tecnologico, come è stato ben analizzato nel caso virtuoso degli Uffizi3. Non 
è probabilmente un caso che proprio per gli Uffizi sia stato messo a punto un 
sistema “tagliacode” attraverso avanzate applicazioni tecnologiche4. Alla base 
di questo lavoro si possono citare, tra gli altri, gli studi attraverso applicazioni 
bluetooth del comportamento dei visitatori del Louvre5, ma anche le analisi 
economiche prezzo del biglietto come strumento di controllo del rapporto 
tra affollamento, soddisfazione dei visitatori e performance finanziaria6. 
Qui possiamo far emergere qualche considerazione, da una parte sul fatto 
che gli strumenti per il controllo degli assembramenti nei musei erano stati 
già sviluppati ben prima che l’emergenza Covid-19 li ponesse all’attenzione 
generale, dall’altra sul fatto che il tema della carrying capacity non è soltanto un 
tema di soddisfazione dell’utente e performance della biglietteria, ma anche di 
problematiche di conservazione preventiva e costi connessi, legati ai temi della 
manutenzione spicciola7 prima ancora che alla grande questione strategica della 
conservazione dei beni di valore eccezionale, come la Cappella degli Scrovegni 
o il Cenacolo Vinciano, dove il contingentamento delle visite è attuato da anni 
per ragioni strettamente conservative.

Ovviamente i temi della conservazione preventiva non possono mai essere 
trascurati, e riguardano molti aspetti non solo delle condizioni espositive, ma 
anche della gestione dei depositi e della movimentazione degli oggetti, spesso 
anche vulnerabili ai cambiamenti di condizioni igrotermiche. Anche su questo 
si può fare molto col digitale, ma il tema è proprio quello di non perdere di vista 
la straordinaria opportunità che si offre grazie a tecnologie che consentono di 
trasferire immediatamente i dati identificativi, descrittivi e tecnici degli oggetti da 
una funzione all’altra, consentendo di risparmiare tempo, evitare errori esiziali, 
evidenziare correlazioni, identificare problemi, rivelare aspetti diversamente 
impercettibili, ingaggiare utenti, pianificare operazioni, diffondere risultati…

3 Lazzeretti, Sartori 2016.
4 Dugdale et alii 2020.
5 Yoshimura 2014.
6 Maddison, Foster 2003; Thanou et alii 2020.
7 Lloyd et alii 2007.
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 In altre parole, la traduzione della realtà in un sistema di segnali ha non 
soltanto la potenzialità di tradurre la realtà in modelli o gemelli dematerializzati 
e infinitamente rielaborabili, ma anche, forse soprattutto, la potenzialità di 
interconnettere le realtà fisiche e loro molteplici processi. Si tratta di sviluppare 
ed estendere alla gestione dei beni culturali la visione elaborata per la gestione 
interoperabile dei processi edilizi. Ci si consenta di segnalare qui il progetto 
CHERIE – Cultural HERitage Interoperable Environment, uno dei due 
progetti dimostratori del Cluster Tecnolgioc Nazionale TICHE – Technological 
Innovation for Cultural Heritage. Il principale soggetto su cui si è sviluppata la 
dimostrazione delle potenzialità delle tecnologie digitali organizzate attorno ad 
una piattaforma comune è stato il Museo di Capodimonte8, ma nell’ambito del 
progetto l’unità di ricerca del Politecnico di Milano ha avuto modo, tra l’altro, 
di collaborare con il Museo Egizio di Torino, traendone importante ispirazione.

L’idea che la gestione del museo fisico e delle attività digitali facciano 
riferimento a una comune piattaforma di gestione dei dati e della conoscenza 
appare rilevante soprattutto per cogliere tutte le potenzialità connesse a una 
sostenibilità complessiva, e non limitata a una sola delle dimensioni, e per gestire 
le opportunità legate ai diversificati impatti prodotti da spillovers, esternalità e 
combinazioni trasversali, poiché anche la progettualità comprensiva “upstream”9 
risulta potenziata grazie all’accesso alle piattaforme digitali. Questa sembra la 
strada maestra da cui non deviare per dare alla crisi una uscita produttiva e 
durevole. La stessa sostenibilità finanziaria dei musei, benché ultimamente si 
sentano in merito uscite maldestre, non può essere perseguita se non con un 
approccio complessivo ed equilibrato, capace di giocare sia sulle nuove possibili 
entrate sia sullo sviluppo e la valorizzazione del ruolo del patrimonio come 
attivatore strategico, anche in prospettiva di transizione digitale e senza indulgere 
a modelli semplificati. Non sarà inutile rilevare a questo proposito che studi tra 
loro indipendenti sono giunti a conclusioni molto simili, cioè ad affermare che 
l’innovazione legata al patrimonio culturale ha impatti economici significativi 
soltanto là dove le opportunità e le strategie sono integrate e sinergiche10. 

S.D.T.

8 Su Capodimonte ha lavorato l’unità operativa dell’Università “Federico II” di Napoli 
coordinata da Renata Picone e Mario Losasso, con Domenico Asprone, Luigi Veronese, Eduardo 
Bassolino, Enza Tersigni, Anita Bianco, Giulia Prota, Milena Serra, Crescenzo Mazzuoccolo, e con 
il supporto tecnologico del Consorzio STRESS (Alberto Zinno). Gli esiti saranno oggetto di una 
prossima pubblicazione.

9 CHCfE 2015.
10 Innocenti, Lazzeretti 2019; Cerisola 2019.
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Tra crisi e opportunità: gli strumenti digitali nelle strategie del Museo Egizio 
di Torino 

La rivoluzione digitale sta trasformando profondamente sia il nostro 
approccio cognitivo che i nostri metodi di lavoro. Essa ci pone davanti alla 
possibilità di produrre, e poi alla necessità di analizzare e gestire, una quantità 
crescente di dati e informazioni che superano i confini tradizionali tra discipline 
scientifiche e umanistiche, e che richiedono una collaborazione sempre più 
stretta tra specialisti di campi diversi del sapere.

In ambito archeologico, la digitalizzazione di oggetti e contesti è conditio 
sine qua non per accedere all’ampio spettro di possibilità offerte dallo sviluppo 
tecnologico attuale, ma occorre chiedersi esattamente cosa si intenda con 
questo termine e a che scopo essa venga effettivamente messa in atto. Certo 
non può esaurirsi nella creazione di copie digitali di reperti archeologici, che 
siano essi oggetti di dimensioni ridotte o interi siti. Un modello digitale di un 
oggetto è in primis un’immagine; se ci si ferma a questa considerazione, l’uso 
che se ne fa non dista molto da quanto si può già fare con una fotografia. 
Occorre invece riflettere sulle sue caratteristiche specifiche: si tratta infatti di 
un’immagine replicabile, navigabile e scomponibile di un oggetto spesso unico, 
fragile e magari incompleto. In quanto tale, può essere utilizzata innanzitutto 
per studiare e comprendere meglio l’oggetto stesso, e poi per convogliare i 
risultati ottenuti verso la comunità scientifica e il grande pubblico. Al fine di 
perseguire questi scopi, occorre non solo utilizzare in maniera più efficace gli 
strumenti già a nostra disposizione, ma anche progettarne di nuovi; in questo 
processo, musei e università possono giocare un ruolo cruciale.

La mostra Archeologia Invisibile, ospitata da Marzo 2019 nello spazio 
espositivo temporaneo del Museo Egizio, illustra l’impatto che la digitalizzazione 
può avere oggi su tutti i fronti su cui un museo opera. Essa è incentrata sul 
contributo che le nuove tecnologie possono offrire per rivelare e rendere visibili 
aspetti degli oggetti che altrimenti resterebbero invisibili. Ogni tema trattato 
lungo il percorso espositivo consiste nella presentazione congiunta di un 
oggetto e dei risultati delle indagini a cui esso è stato sottoposto, convogliati 
in forma di installazioni multimediali. Le mummie di Kha, responsabile delle 
opere del faraone nella necropoli della Valle dei Re durante la XVIII Dinastia, e 
di sua moglie Merit giacciono in due vetrine e sono accompagnate da due video, 
che espongono i risultati di anni di ricerca condotti sui loro resti (Fig. 1). La 
loro tomba fu rinvenuta intatta dalla Missione Archeologica Italiana a Deir al-
Medina nel 1906 e, in accordo con le leggi vigenti all’epoca, l’intero contenuto 
venne trasportato al Museo Egizio di Torino, di cui Ernesto Schiaparelli era 
allora direttore. Si tratta dell’unico corredo intatto di una tomba del Nuovo 
Regno conservato al di fuori dell’Egitto e rappresenta un’occasione eccezionale 
per studiosi e visitatori di entrare in contatto con il concetto stesso di per djet, 
“casa per l’eternità”, com’era chiamata la tomba in antico Egitto.
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All’inizio del secolo scorso era abitudine degli Egittologi sbendare le 
mummie per esporre i corpi e accedere a gioielli a amuleti conservati su di essi. 
Schiaparelli, con un atto di grande umiltà, decise di non toccare le due mummie 
di Kha e Merit, convinto che in futuro sarebbe stato possibile indagare ciò che 
era coperto dalle bende senza danneggiare irreparabilmente l’accurata opera 
degli antichi imbalsamatori. Già radiografate negli anni ’60, le due mummie 
sono state sottoposte a TAC medicale nel 201711. Queste ultime analisi hanno 
evidenziato non solo informazioni sulla vita dei due individui, ma anche sugli 
oggetti che furono posti sui loro corpi per accompagnarli nella wehem mesut, la 
“nuova nascita” dopo la morte. Merit indossa un collare wasekh e una parrucca 
simile a quella rinvenuta nella sua tomba e esposta al Museo insieme al resto del 
corredo funerario. Kha indossa un pesante paio d’orecchini, un collare shebyu 
probabilmente dono del faraone che servì in vita, bracciali e anelli d’oro, oltre 
ad una seconda collana cui è appeso un grande scarabeo in pietra dura, sul retro 
del quale si scorgono dei geroglifici.

Grazie all’elaborazione digitale dei dati raccolti dalle TAC, i visitatori 
della mostra possono vedere ciò che sarebbe altrimenti invisibile, innanzitutto 
attraverso il video che presenta lo sbendaggio virtuale di entrambe le mummie 
e poi grazie alla stampa tridimensionale dei gioielli (Fig. 2). La presentazione 
dei risultati attuali ha già indicato agli specialisti coinvolti nel progetto ulteriori 
direzioni di indagine e ricerca: la definizione della forma dei gioielli non è 
sufficiente per leggere il testo inciso sul retro dello scarabeo del cuore, che 
ipotizziamo possa essere il capitolo 30B del Libro dei Morti, e neanche di studiare 
nel dettaglio collari, anelli e bracciali. Per ottenere una risoluzione maggiore 
sarà necessario prendere in considerazione l’ipotesi di effettuare un tipo diverso 
di TAC, capace di raggiungere lo scopo senza interferire con l’integrità della 
mummia. A questo progetto sta attualmente lavorando un team congiunto del 
Museo Egizio e del Politecnico di Milano, che vede la partecipazione di esperti 
in diversi campi disciplinari.

La modellazione tridimensionale derivata da un rilievo diretto, e dunque 
più preciso, può aiutare a trasmettere informazioni su oggetti al momento 
invisibili perché fisicamente assenti: è il caso dei reperti rinvenuti durante gli 
scavi del Museo Egizio in Egitto, che per legge vanno oggi conservati in situ 
e non possono essere portati all’estero. La stampa tridimensionale di una 
“fiaschetta del pellegrino” rinvenuta a Saqqara durante la stagione di scavo 
2018 permette ai visitatori della mostra di familiarizzare in maniera diretta 
con la forma geometrica del reperto, letteralmente toccandola con mano, 
esperienza altrimenti assolutamente impossibile. Il rilievo tridimensionale sta 
prendendo piede anche nella pratica dello scavo archeologico, che letteralmente 
smonta la stratigrafia di un sito per comprenderne l’evoluzione. Durante lo 
scavo, contesti e oggetti vengono separati tra loro fisicamente, in un’operazione 

11 Hati et alii 2020.
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nei fatti irreversibile che ha permesso la nascita di gran parte delle collezioni 
museali12. Registrare in maniera accurata la relazione tra essi al momento del 
rinvenimento è un’operazione di fondamentale importanza, da cui dipendono le 
fasi successive, ovvero l’elaborazione dei dati e la nostra comprensione del sito. 
In quest’ambito, il contributo del digitale può essere significativo in quanto può 
aggiungere un ulteriore tassello, ovvero la possibilità di restituire un contesto al 
rinvenimento, seppure solo virtuale.

A tal fine, dal 2018 la missione archeologica congiunta a Saqqara del Museo 
Egizio, Torino e del Rijksmuseum van Oudheden, Leiden sta sperimentando 
il rilievo fotogrammetrico dello scavo stratigrafico in collaborazione con il 
Politecnico di Milano13. La missione sta costruendo un modello tridimensionale 
dell’intera concessione, un’area occupata dalle tombe-tempio di importanti 
dignitari della XVIII Dinastia del Nuovo Regno, che combina dati di tipo 
diverso. Da una parte, i modelli “statici” delle tombe già scavate negli anni 
scorsi, dall’altra il modello, anzi i modelli in continua evoluzione dell’area 
interessata dagli scavi in corso; in realtà gli stessi modelli delle tombe già 
esposte possono essere modificati, rimuovendo digitalmente ricostruzioni 
e superfetazioni recenti e riportandole virtualmente ad uno stato più simile 
all’originale14. Un altro fronte di sperimentazione riguarda la combinazione 
di modelli realizzati da rilievi diretti delle parti accessibili sopra e sottoterra 
con modelli geometrici di parti attualmente inaccessibili, realizzati sulla base 
delle informazioni pubblicate in passato. Un modello finale omnicomprensivo 
permetterà ai ricercatori di visualizzare per la prima volta la complessa 
articolazione del sito sopra e sottoterra e fornirà un importante strumento di 
ricerca per ricontestualizzare gli oggetti rinvenuti in passato e determinare le 
direzioni di investigazione future.

Il percorso espositivo di Archeologia Invisibile si conclude con 
un’installazione multimediale incentrata sul sarcofago esterno dello scriba 
Butehamon, che visse a Deir al-Medina tra la fine del Nuovo Regno e l’inizio del 
Terzo Periodo Intermedio. Esso appartiene al gruppo dei cosiddetti “sarcofagi 
gialli”, caratterizzati dalla presenza di numerose decorazioni che riempiono 
l’intera superficie dei manufatti, ricoperti poi da uno strato di orpimento, che 
richiama il colore dell’oro. Il modello digitale del sarcofago, derivato dal rilievo 
tridimensionale submillimetrico realizzato dal Politecnico di Milano, è stato 
utilizzato per realizzare una stampa tridimensionale in scala 1:115. La storia e il 
significato di questo sarcofago sono riassunti in un’elaborazione digitale delle 
informazioni in nostro possesso, che viene proiettata su due schermi laterali e, 
in contemporanea, sul modello fisico del manufatto: i visitatori possono così 

12 Stevenson 2019.
13 Del Vesco et alii 2019.
14 Rossi 2019a.
15 Mandelli et alii 2019.
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vedere il sarcofago prendere forma e colore letteralmente sotto ai loro occhi 
(Fig. 3). L’installazione si conclude con la lettura di un messaggio scritto da 
Butehamon e indirizzato al sarcofago che racchiudeva il corpo della moglie 
morta, nel quale chiede notizie della consorte. Questo documento, fisicamente 
conservato al Louvre, viene virtualmente ricongiunto con il suo autore e 
chiamato a testimoniare in maniera diretta e commovente il ruolo e il significato 
che i sarcofagi stessi avevano nel custodire i corpi dei defunti.

La possibilità di creare collegamenti diretti tra classi di informazioni diverse 
rappresenta un contributo estremamente importante che la cultura digitale 
può dare alla cultura materiale16. Questa possibilità può e deve essere sfruttata 
al fine di migliorare due aspetti fondamentali della gestione del patrimonio 
culturale: connettività e interoperabilità. Creare connessioni diverse e incrociate 
tra oggetti e informazioni permette di stabilire e articolare le relazioni possibili 
tra la collezione nel suo complesso e i vari pubblici di un museo: ogni oggetto, 
in virtù della sua biografia, racchiude in sé diverse storie da raccontare, che si 
sviluppano in senso diacronico e sincronico, spesso caratterizzate da cesure e 
separazioni anche traumatiche17, che possono essere ricostruite e convogliate 
verso l’esterno in direzioni e con modalità diverse18. I diversi pubblici di un 
museo saranno i destinatari di narrazioni diverse, incentrate sugli stessi oggetti 
ma narrate da punti di vista diversi grazie a diverse combinazioni di informazioni 
e strumenti.

Sul fronte della ricerca, l’ambito digitale permette in teoria una più efficace 
organizzazione del lavoro di diversi specialisti sullo stesso oggetto o sullo stesso 
argomento19. La connettività tra informazioni deve tradursi in interoperabilità, 
e ciò diventa possibile all’interno di un ambiente digitale appositamente 
progettato a questo scopo. Museo Egizio e Politecnico di Milano stanno infatti 
lavorando alla realizzazione del nuovo sistema informativo del museo, costituito 
da un database centralizzato e da una serie di applicazioni satellite e software 
web-based che permettono l’accesso alle informazioni ed il loro utilizzo in 
maniera interconnessa da parte di specialisti e operatori. A questo sistema in 
via di realizzazione verrà connessa la piattaforma TPOP (Turin Papyrus Online 
Platform), che già rende accessibile al pubblico quasi 700 manoscritti interi 
o ricomposti e oltre 17.000 frammenti di papiro appartenenti alla collezione 
del Museo Egizio. Attraverso questo canale, gli utenti possono accedere non 
solo a fotografie ad alta risoluzione dei papiri, ma anche a traslitterazione e 
traduzione dei testi, nonché a tutte le indicazioni bibliografiche di rilievo (Fig. 
4). Il progetto TPOP è risultato vincitore del primo Premio del Patrimonio 
Europeo/Premi Europa Nostra 2020: la categoria in cui ha ottenuto questo 

16 Rossi 2019b.
17 Greco 2018.
18 Greco 2019.
19 Rossi et alii 2020.
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riconoscimento è la ricerca, a sottolineare l’importanza di un tale strumento 
nella condivisione e comunicazione delle informazioni. Il Museo Egizio 
partecipa infatti al progetto Crossing Boundaries: Understanding Complex 
Scribal Practices in Ancient Egypt insieme alle Università di Basilea e Liegi, 
che adotta un approccio interdisciplinare allo studio dei papiri conservati al 
Museo Egizio e provenienti dal villaggio di Deir al-Medina, dove abitava la 
comunità di operai che realizzarono le tombe della Valle dei Re e della Valle 
delle Regine20.

La crescita esponenziale delle informazioni derivate dallo studio della 
collezione si accompagna ad un aumento altrettanto vertiginoso di informazioni 
che ruotano intorno al museo, relative alla gestione dell’edificio e dei flussi 
dei visitatori. A loro volta queste informazioni sono direttamente collegate e 
collegabili ai flussi turistici e ai fattori che li influenzano: un museo è parte 
integrante della società e con essa vive e cresce, in uno scambio continuo di 
stimoli e informazioni. In un futuro non lontano, sarà non solo possibile ma 
indispensabile utilizzare algoritmi di Intelligenza Artificiale per analizzare 
e collegare tutti questi dati in maniera produttiva. In quest’ottica il Museo 
Egizio sta sviluppando un primo progetto sperimentale in collaborazione con 
l’Alta Scuola Politecnica, che coinvolge un numero selezionato di studenti dei 
Politecnici di Milano e Torino.

La cultura digitale può dunque offrire un contributo fondamentale alla 
conoscenza della cultura materiale creando, ricreando o evidenziando legami: 
tra gli oggetti separati l’un dall’altro dagli eventi, tra gli oggetti e i loro 
contesti perduti, e tra oggetti, contesti e persone21. La pandemia del 2020 
ha improvvisamente evidenziato come queste azioni, che prima venivano 
considerate interessanti direzioni di sviluppo possibile, rappresentino in realtà 
già uno strumento indispensabile non solo per superare le attuali difficoltà, 
ma anche per iniziare a sfruttare appieno le potenzialità delle nuove tecnologie 
applicate ai nostri beni culturali. Vista la complessità degli argomenti trattati e 
l’assoluta necessità di un approccio multidisciplinare alla gestione della vasta 
mole di informazioni che ruotano intorno a un museo e alla sua collezione, 
l’alleanza tra musei e università può rappresentare una spinta decisiva per lo 
sviluppo della radice più profonda di entrambe le istituzioni, ovvero la ricerca. 
Gli oggetti contenuti nei musei, silenti brandelli di memoria, attendono di essere 
interrogati e di raccontare le loro storie a chi saprà cogliere la sfida di usare 
strumenti moderni per comprendere il passato al fine di costruire il futuro.

C.G.
C.R.

20 Polis et alii 2020.
21 Hodder 2012.
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Fig. 2 a-b. La TAC ha rivelato i dettagli dei gioielli che adornano il corpo di Kha (sopra) e 
Merit, che sono stati stampati in tre dimensioni e resi visibili al pubblico (sotto) (Foto © Museo 
Egizio, Torino)
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Fig. 3 a-d. Immagini dell’installazione multimediale incentrata sul sarcofago di Butehamon, 
realizzata per la mostra Archeologia Invisibile, Museo Egizio, Torino, 2019-2020 (Foto © Museo 
Egizio, Torino)
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